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Ciro Cirillo 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — La morsa della 
controffensiva terrorista sca
tenata in tutta l'Italia si 
stringe per prima intorno al
la vita di Ciro Cirillo, cosi 
come era cominciata. Con il 
comunicato numero dieci la 
e colonna Napoli » delle Bri
gate rosse annuncia che «il 
processo Cirillo è giunto al 
termine». Le Br lo tengono 
prigioniero da 54 giorni; una 
prigionia che — come ha 
scritto ai familiari lo stesso 
Cirillo — «ti debilita e ti an
nienta». E adesso, rilancian
do in termini drammatici • il 
ricatto sulla vita dell'uomo, 
giocano l'ultima carta per ot
tenere qualche'risultato poli
tico dalla campagna-terremo
to. 

Leggiamo il testo del comu
nicato. istruttivo per lo stile 
mafioso dell'estremo avverti
mento: e Chi crede di poter 
ancora rivedere il boia Ciril
lo senza pagarne lo scotto 
è un illuso, non bastano le. 
brìciole che borghesia e ré-

Il rituale macabro delle Br con le «ultime» richieste ricattatorie 

Il processo è finito. Non rivedrete 
Ciro Cirillo senza pagarne lo scotto 

Nel comunicato «numero dieci» fatto trovare a Napoli i sequestratori dell'assessore regionale de 
offrono r«ultima occasione» - Ritorna il tentativo di coinvolgere i giornali -54 giorni di prigionia 

visionisti dispensano quando 
sono in difficoltà... Offriamo 
l'ultima occasione a questi 
"esperti navigatori della po
litica" per riflettere: prenda
no atto della sconfitta poli
tica che hanno subito ed as
sumano le decisioni conse
guenti » . . . -

L'ammissione dell'insucces
so è implicita ma chiara; se
gue la minuziosa elencazio
ne della materia del ricatto 
Eccola: «1) requisire le case 
sfitte dei padroni a partire da 
tutte quelle necessarie per 
chiudere immediatamente il 
campo di concentramento del
la Mostra d'Oltremare; 2) far 
cessare immediatamente la 
censura sul programma di lot
ta dei "disoccupati organiz
zati" e soddisfare i loro bi
sogni a partire dalla indenni
tà di disoccupazione per tut
ti i disoccupati; 3) rendere 
pubblici nella loro veste in
tegrale il materiale politico 
sequestrato ai settimanali 
"Panorama" e "l'Europeo" 
dalla magistratura napoleta

ne, Cetrangolo in testa, e 
precisamente: a) tredici te
si sulla sostanza dell'agire da 
partito in questa congiuntura; 
b) stralci dei processi ai boia 
Cirillo e Siola; e) cinque fo
to: due del boia Cirillo (una 
in camicia, una in tuta), una 
del boia Giovine, una del 
boia Siola, una del traditore 
Peci. Ripetiamo che il pro
cesso al boia Cirillo è con
cluso. Non abbiamo altro da 
aggiungere ». 

Che accadrà adesso? E' 
molto probabile che sia pro
prio questa terza richiesta il 
punto sul quale gli assassini 
faranno leva con il loro ri
catto per costringere lo Sta
to ad un qualche cedimento. 
La pubblicità sui giornali per 
le loro azioni criminali è sta
to sempre un cruccio per le 
Br; ed i momenti di maggior 
nervosismo b' hanno denuncia
ti proprio quando si sono tro
vati di fronte ad un atteggia
mento fermo e responsabile 
da parte degli organi di in
formazione. Stavolta, in ag

giunta, c'è la decisione tem
pestiva della magistratura na
poletana che ha bloccato la 
pubblicazione del materiale 
brigatista » fatto giungere a 
«Panorama» (air«Europeo» la 
perquisizione non ha dato e-
sito) da chi ha tirato le fila 
— probabilmentev a nome del
la famiglia — di una trattati
va segreta e privata con la 
banda di criminali. 

Le prime due richieste, in
vece, non fanno altro che pro
seguire il pretesto «sociale » 
con il quale le Brigate rosse 
hanno tentato di coprire e di 
giustificare il loro tentativo 
di sfondamento della « barrie
ra del sud ». E come per tut
ti i pretesti sociali fin qui ac
campati, sono richieste che 
non hanno alcun aggancio 
reale alla vera e drammati
ca situazione sociale della me
tropoli colpita dal terremoto. 
Le istituzioni, il comune in 
primo luogo, sono andate 
molto avanti in questi mesi 
nella definizione e realizza
zione di un piano effettiva

mente in grado di dare rispo
ste alla fame di case e di la
voro della città. Le requisizio
ni sono proseguite giorno 
per giorno, secondo un piano 
prestabilito da tempo e che 
ha acquisito oltre 1000 appar
tamenti in sei mesi. '• 

Il sindaco Maurizio Valen-
zi, nominato commissario go
vernativo per la costruzione 
di oltre tredicimila alloggi 
nella città (altri settemila e 
più saranno costruiti nell'area 
metropolitana) sta rispettando 
al secondo i tempi stabiliti 
per gli adempimenti che po
tranno consentire la realizza
zione di un piano-casa di pro
porzioni mai conosciute in Eu
ropa, da completare in me
no di due anni. L'attacco del
le Br ha mostrato dunque 
chiaramente il suo carattere 
antipopolare, sfociato non a 
caso nelvile agguato al com
pagno Uberto Siola, l'asses
sore che più di tutti era im
pegnato nella realizzazióne di 
quel piano-casa, e nelle mi
nacce ai comunisti. Col risul

tato che la gente ha capito 
chiaramente il tentativo di 
strumentalizzazione del dram
ma napoletano operato dalle 
Br ed ha tracciato un solco 
profondo tra sé e gli assassi
ni. 

Questi due mesi tremendi 
che ha vissuto Napoli sono 
stati costellati da manifesta
zioni, prese di posizione, in
terviste e dichiarazioni nelle 
quali senza-tetto e disoccupa
ti, leader del movimento e 
semplici cittadini, hanno re
spinto con grande fermezza 
il tentativo brigatista. Le for
ze politiche hanno dimostrato, 
dal canto loro, un nuovo gra
do di coesione nel respingere 
i ricatti ed in difesa delle i-
stituzioni. 

Di fronte a questa risposta 
della città, i terroristi repli
cano sparando, ferendo, cer
cando il gesto clamoroso ad 
ogni costo, portando alle e-
streme conseguenze il ricat
to sulla vita ,di Cirillo. 

..• a. p. 

L'addio al vicequestore assassinato 
Ieri pomeriggio a Roma, nella chiesa di San 
Vitale l'estremo saluto al vicequestore Seba
stiano Vinci, assassinato da un commando 
BR. Decine e decine di persone, In prece
denza erano sfilate dinanzi al feretro nella 
camera ardente allestita in una saletta della 
questura. Tra esse numerosi funzionari di 
polizia e agenti d'ogni parte d'Italia. Pre
sente Il capo dello Stato Pertini, altre auto
rità • delegazioni (quella del PCI guidata 
dal compagno Ugo Pecchioll e composta dal 
segretario della federazione di Roma Sandro 

Morelli, dall'on. Franco Ottaviano e da Vin
cenzo Marini della sezione problemi dello 
Stato della Direzione), il sindaco Luigi Po-
troselli, la cerimonia si è svolta in un clima 
di grande commozione. I l feretro di Seba
stiano Vinci - era avvolto d « una bandiera 
tricolore e vegliato da agenti in divisa d'ono
re. Tante le corone di fiori: della presidenza 
della Repubblica, del Comune, del ministero 
dell'Interno, del capo della polizia e dell'am
ministrazione della pubblica sicurezza. Nella 

'fotoi Pertini • la moglie del vice questore. 

Scarse le risposte politiche sui fronti più delicati 

Sono troppe le occasioni perdute 
nella lotta contro il terrorismo 

< Loro non sono stati fer
mi. Noi invece non ci siamo 
mossi ». E' l'amaro sfogo di 
uno dei giudici più impegna- ; 
ti nella lotta contro il terro
rismo. Sono mancate le ri
sposte politiche sui fronti più 
delicati di questa lotta: su • 
quello carcerario, su. quello _ 
dei € pentiti», su quello di 
un "- profondo rinnovaménto 
'dèlie sfruttare sociali del nò- ' 
stro Paese: Eppure, da mólti 
sintomi, doveva essere chia
ro che la lotta al terrorismo 
non-era' alle nostre spalle. 
Non eravamo delle fastidiose 
< cassandre > quando conti
nuavamo a ripetere che uno 
dei pericoli maggiori era 
quello di abbandonarsi a 
troppo facili ottimismi. Il pe-
.ricólo, infatti, era quello.di 
allentare la vigilanza, di non 
affrontare con il dovuto im
pegno la questione, impor
tantissima, della dissociazio
ne dalla lotta armata. -

Eppure doveva essere chia-
; ro a tutti che le Br non sono 
una qualunque banda Val-
lanzasca, per cui basta ar
restare alcuni capi per ri
tenerla sgominata per sem
pre. Il terrorismo, nel nostro 
paese, è nato da e con mo
tivazioni politiche. L'uso po
litico del e partito armato », 

• che si vale di complicità oc-
, eulte e di aiuti che possono 

essere forniti anche in ma
niera « disinteressata », è 
una verità che ormai, di 
fronte all'evidenza dei fatti 

(si pensi al caso Moro) non 
viene più contrastata. 

Certo, c'è stata la crisi 
molto seria del terrorismo, 
dovuta, in larga misura, al
le dissociazioni attive di pa
recchi terroristi. Questa cri
si doveva essere approfondi
ta, mediante,-l'adozione, di . 
norme più idonee. Ci si è fer-. 
moti, invece, all'art. 4 della , 
nuova legge sul terrorismo, •;-
la cui applicazione, peraltro 
(vedi la recente sentenza di 
Torino), è stata fatta con . 
criteri assai angusti. Ma que
sto articolo, pur importante 
e che ha dato risultati file- : 
ranfi, si fonda su tre pre
supposti: • la dissociazione, 
l'aiuto concreto, un contribu
to decisivo. Vale, dunque, 
soltanto per i « grandi pen
titi ». Ma per chi si dissocia 
sinceramente e non può for-

• nire una collaborazione de
cisiva semplicemente perché 
non sa, non esistono . oggi 
strumenti adeguati. Ed ecco, 
dunque, una prima lacuna da 
colmare. 

Ridurre le pene 
ai grandi pentiti 
. Per i « grandi pentiti », ti

po Patrizio Peci o Roberto 
Sandalo, è necessario allar
gare la norma dell'art. 4, ri
ducendo ulteriormente le pe
ne. Era davvero € scandalo
sa» la richiesta del difenso

re di Peci, rivolta a una Cor
te che giudicava esclusiva
mente i reati associativi, di 
una sospensione condiziona
le della pena? La rilevanza 
del suo contributo era indub
bia. Una rilevanza, prima di 
tutto, sottolineata dalle stes
se Br, il cui accanimento 
contro di lui,'costì quel che 
costi, non può spiegarsi in 
altro modo. Condannato a 
morte, ma, per fortuna, ir
raggiungibile, le Br gli han
no sequestrato U fratello. E 
venerdì, a Roma, hanno cer
cato di assassinare il suo di
fensore dufficio che cól pa
trocinio vero e proprio di 
Peci c'entra assai poco, es
sendosi limitato ad assister
lo in uno o due interrogatori 
per la forzata assenza del 
suo legale di fiducia. 
• Sono le Br, per prime, dun
que, con le loro feroci rap
presaglie, a dimostrare l'as
soluta preminenza e attuali
tà della questione dei « pen
titi ». E tuttavia, proprio l'al
tro ieri, Roberto Sandalo ci 
sollecitava a scrivere che si 
sente abbandonato dallo Sta
to. Non sono chiare le Br con 
i loro comunicati di morte? 
Non si avverte che U loro 
scopo è quello di procedere 
ad una specie di « decima
zione » indiretta pur di iso
lare l'allarmante (per loro) 
fenomeno della dissociazione? 
< I pentiti — si legge nei 
loro ultimo comunicato — 
non esistono per le forze ri
voluzionarie. Esistono solo i 

traditori, come i Peci, i Bo-
navita... ed a tutti^la Rivo
luzione rinnova la stessa sor
te: prima o poi saranno an
nientati! ». E così, al nome 
di Peci, questa volta si è 
aggiunto anche quello di Al
fredo Bonavita, uno dei fon
datori delle Br. un operaio 
del Novarese, che ha com
piuto la sua coraggiosa scel
ta dopo sette anni di reclu
sione e quando le condanne 
che gli sono state inflitte so
no passate in giudicato. So
no, cioè, diventate definitive. 
Non si capisce, dunque, che 
lo Stato ha U dovere dì of
frire prospettive concrete a 
chi si dissocia attivamente 
dalla lotta armata? 

Non bastano 
le norme 

Certo, non basta l'adozione 
di nuove norme. E" U vólto 
del nostro Paese che deve 
cambiare. Sono gli scandali 
che devono cessare. Sono i 
corrotti e i corruttori che de
vono essere raggiunti dalla 
giustizia. Sono le mafie <e le 
P2 che devono essere spaz
zate ' via. Sono nuove forze 
politiche che devono gover
nare U nostro Paese con la 
capacità di offrire solidi pun
ti di riferimento ai tanti gio
vani che non pia « affascina
ti» dai miti della * Rivolu
zione subito », reclamano pe
rò dì partecipare, con le loro 

idee, anche critiche, alla co
struzione di una società più 
pulita. E' soltanto cosi che 
si può procedere al recupero 
di forze, soprattutto giovani
li, oggi frustrate e avvilite 
dallo spettacolo squallido dei 
mille scandali e dei mille in
trallazzi. E" in questo, « ma
re», d'altronde, che i terro
risti cercano, di reclutare i 
« nuovi quadri ». E bisognò 
pur dirlo. 
•-' Sono sicuramente isolate le 

Br. Ma qualche sia pure esi
gua area di,ascolto riescono 
ancora a trovarla persino in 
talune fabbriche, ampliando 
e strumentalizzando autenti
che ingiustizie sociali. 

Infine la domanda del per
ché, nonostante i durissimi 
colpi subiti, le Br riescano > 
sempre a « rinascere». Cer-' 
,to, la loro forza, oggi, è do
vuta anche alla Varo capa-

. cita di attrarre tutti gli spez
zoni dette altre formazioni 

, eversive. Eloquente, in prò-
' posito, la dichiarazione. re
cente di alcuni latitanti che, 
nel decretare la morte di una 
organizzazione già defunta 
(PI) affermano di passare 
nelle file dette Br. Ma non 
c'è sólo questo aspetto. Le 
azioni compiute dalle Br hi 
soli due mesi (la risposta al 
processo di Torino, probabil
mente) richiedono riserve di 
mezzi, di armi, di soldi, non 
indifferenti. Sono quattro le 
persone sotto sequestro e per 
ognuna di esse abbisognano 
« prigioni », custodi e ingen-

": Roberto Sandalo 

ti disponibilità finanziarie per 
attuare i sequestri. Dove han
no trovato le Br tutti questi 
mezzi? Non è da oggi che 
noi diciamo che nel e piatto » 
dette Br sono in molti ad 
avere messo le mani. L'or
mai documentato uso del 
€ partito armato», con fina
lità ài destabilizzazione e, 
dunque, di conservazione (si 
pensi ancora al caso Moro, 
le cui indagini • stanno, for
se, per riaprirsi su iniziati-
fa della parte civile) consen
te, ci sembra, di aprire pri
mi spazi di risposta a quel
l'interrogativo. 

Ibio PaoluccI 

Un anno fa il delitto mafioso 

Assassinio Losurdo: ancora 
impuniti killer e mandanti 

Oggi l'anniversario del mortale agguato al compagno as
sessore di Cetraro e segretario della Procura di Paola 

CETRARO (Cosenza) — Ri
corre oggi il primo anniver
sario dell'assassinio del com
pagno Giannino Losardo, as
sessore comunista di Cetraro, 
segretario-capo della Procu
ra della Repubblica di Paola. 
H compagno Losardo fu fred
dato da due killer mafiosi 
méntre tornava a casa lungo 
la superstrada Tirrenica. Ber 
il suo.assassinio sono attual-

' mente in carcere quattro gio
vani di Cetraro: accusato di 
essere il mandante è il boss 

.mafioso Franco Muto; detto 
il «re del pesce», latitante. 

M I comunisti rènderanno do
mani omaggio alla tomba del 
compagno Losardo con una 
delegazione, mentre per ve
nerdì 26 giugno, alle ore 19, 
è prevista una manifestazione 
alla quale prenderà parte il 
compagno Aldo Tortorella, 
della Direzione del partito. 
Nell'occasione si inaugurerà 
la Casa del Popolo che è 
stata acquistata con una sot
toscrizione nazionale. 

Padre di famìglia, legatis
simo ài suoi affetti, funziona
rio dello Stato integerrimo e 
rigoroso con tipici tratti della 
figura del «galantuomo» di 
una ' volta, comunista esem
plare che veniva da usa mili
zia lontana portata avanti at
traverso dure prove. E* diffi
cile riuscire ad essere tutte 
queste cose insieme. Giannino 
Losardo c'era riuscito. 

Era possibile stroncare la frode fino dal 1974 

I petrolieri-truffa erano protetti dalla Finanza 
Dal nostro corrispondente 
TREVISO — Da un accéso 
confronto fra Vincenzo Gissi, 
uno dei « cervelli » dello scan
dalo dei petroli, e l'aw. Giu
lio Formato, considerato il le
gale dell'organizzazione della 
frode, é venuta la prima cre
pa nel fronte, finora compat
to. dei protagonisti del traffi
co e un importante punto a 
favore dei magistrati: Forma
to na « incastrato » Gissi e il 
contrabbando poteva essere 
stroncato sul nascere, nel 
1974, se i traffici non aves
sero avuto la complicità del 
servizio segreto della guar
dia di finanza. 

Ieri mattina, davanti al 
giudice istruttore di Treviso 
dott Napolitano, il petrolie
re bergamasco si è trovato 
faccia a faccia con il suo 
vecchio amico e compagno di 
corso ufficiali (erano entram
bi tenenti colonnelli) nelle 
fiamme gialle. 

Vincenzo Gissi, dopo un an
no di latitanza ed una sfilza 
di mandati di cattura, sì era 
costituito il 10 maggio scor
so. Il suo ex-legale di fidu
cia invece, in galera c'è da 
sei mesi, sotto l'accusa di 
concorso in contrabbando, 
corruzione, falso e associazio
ne per delinquere. TI confron
to verteva essenzialmente su 

un punto: cosa era andato a 
fare Formato & Padova nel 
1974 dal capitano Antonio Ib-
ba. responsabile del servizio 
segreto delle fiamme gialle 
nel Veneto, e chi ce lo aveva 
mandato. 

Occorre, per capire la sto
ria, fare un passo indietro: 
nella seconda metà di quel
l'anno fl capitano Ibba ave
va inviato al centro romano 
del servizio segreto diverse 
note informative sul contrab
bando di petroli. In partico
lare aveva segnalato l'atti
vità di Brunello e di Manet
te Milani, che quest'ultimo 
era entrato come cooperatore 
e socio in un grosso deposito 
di Marghera, la Costieri Alto 
Adriatico (gli altri due pro
prietari erano Gissi e Mus-
selli) che, secondo i suoi in
formatori. era al centro di 
un colossale traffico di pro
dotti petroliferi. Una infor
mazione di eccezionale pre
cisione. 

Ibba, convinto di essere sul
te tracce di qualcosa di gros
so, sollecitava continuamente 
il centro dell'Ufficio. Nel set
tembre del 74. come a suo 
tempo fi capitano riferì agli 
inquirenti, ricevette una visi
ta. quella di Formato, che 
cercò prima di sondare la 
sua attività t poi di ammor

bidire la sua pericolosa so
lerzia. 

Ibba si rivelò ufficiale one
sto, inattaccabile da ogni ti
po di lusinga, troppo perico
loso. Dopo 6 mesi sarà tra
sferito dal Veneto, in modo 
punitivo: aveva chiesto di an
dare in Lombardia, dove c'e
ra sua madre che stava mo
rendo ma in Lombardia c'era 
troppo contrabbando. Io spe
dirono a Catanzaro. 

Formato, di fronte-alla con
testazione di questo suo tenta
tivo di ammorbidire il ca
pitano, aveva ammesso la cir
costanza, affermando di aver 
fatto il viaggio a Padova su 
ordine di Vincenzo Gissi. Nel 
confronto, nonostante il dinie
go del petroliere, ha tenuto 
ferma la sua deposizione, ag
gravando cosi la situazione 
processuale di Gissi. 

Infatti, se si prende per 
buona la confessione di For
mato, Gissi dovrà spiegare 
come faceva a conoscere fi 
contenuto dei segretissimi di
spacci che Ibba inviava al 
centro. 

Evidentemente al centro dei 
servizi informativi, o ai ver
tici del corpo, invece dì affi
dare indagini ai reparti ©ce
rativi misero In allarme l'or-
eanizzazione. 

Secondo gli inquirenti U 

soiegazione sta nei rapporti 
del petroliere bergamasco con 
chi controllava ; i gangli vi
tali dell'ufficio-I. cioè Dona
to Loprete, fl generale lati
tante per lo scandalo dei pe
troli che del servizio occulto 
era stato comandante e lo 
aveva ristrutturato e potenzia
to piazzandovi uomini di sua 
fiducia. 

Loprete. come Gissi (del 
resto uno dei pochi ad am
metterlo), appartiene alla 
Loggia P2 che, come è noto, 
per gli uomini dei servizi se
greti aveva una particolare 
predilezione. • 

Petrolieri d'assalto e verti
ci della Finanza erano affra
tellati a Licio Gelli. D'altra 
parte Gissi, nei suoi uffici 
milanesi di Galleria De Cri-
stoforis sede della Costieri 
Alto Adriatico, riceveva in 
continuazione un gran nume
ro di personaggi della Guar
dia di finanza. 

In quegli uffici, che i magi
strati hanno motivo di ritene
re il centro operativo del con-

.trabbando, una specie di « suc
cursale * delle fiamme gialle 
«1 servizio dei petrolieri, pas
savano ufficiali come Lopre
te, i tenenti colonnelli Miche
le Leggiero, Dante Vigoni, 
Giampiero Ciccone, Luigi Cop
pola, Caiazzo, ti colonnello 

Duilio Di Censo e fl mare
sciallo Scialò, tutti coinvolti 
nell'inchiesta sui petroli. 

Leggiero e Vigoni erano 
queìu che avevano fatto la 
verifica su una raffineria di 
Musselli e sulla Costieri Alto 
Adriatico senza trovare nulla 
di irregolare; Di Censo e 
Coppola sono in carcere per 
fl traffico piemontese, Ciccone 
ne è appena uscito per de
correnza dei termini. Caiazzo 
e Scialò hanno da poco ri
cevuto comunicazione giudi
ziaria per una vicenda av
venuta nel Monzese. 

Secondo Gissi erano tutu 
amici che lo andavano a tro
vare; per i magistrati era da 
questo via vai di ufficiali 
che l'organizzazione aveva gli 
elementi per tenere sotto con
trollo i pericoli che potevano 
minacciare il traffico. Solo dal 
servizio segreto centrale del
le fiamme gialle, in ogni ca
so, il petroliere poteva esser 
stato informato delle perico
lose scoperte del capitano 
Ibba e, fallito ogni tentativo 
di guadagnarlo alla « causa », 
solo tramite Giudice e Lopre
te poteva farlo trasferire e 
rimpiazzarlo con un amico co
me Ciccone. 

Robtrto Bolit 

Rubinetti asciutti 
nel Catanese: proteste 

e blocchi stradali 
PALERMO — La sete è esplo
sa ieri, drammaticamente, al
le falde dell'Etna, in provin
cia di Catania. Blocchi stra
dali e occupazioni di munici
pi si segnalano a Tremestieri 
Etneo e a San Giovanni La 
Punta. L'acqua manca da di-

Morto 
^.il detenuto :. 

^ferito v .•-; 
, in cella . 

MILANO — Antonio Rappoc-
ckjlo, 11 detenuto di 43 anni 
accoltellato ieri pomerìggio 
all'interno del carcere di San 
Vittore, è morto questa mat
tina alle 2 dopo una lunga 
operazione cui era stato sot
toposto all'ospedale Policli
nico. 

Rappocclolo, detto «Baffo 
calabrese», era stato "arre
stato l'altro giorno per una 
serie di reati (taglieggiamen
ti. traffico di stupefacenti, 
associazione per delinquere, 
tentato omicidio): ieri alle 
15, all'Inizio dell'ora d'aria 
era stato affrontato da sei 
compagni di pena Incappuc
ciati che hanno infierito su 
di lui con alcuni manici 
minati di cucchiaio. 

versi giorni in vari comuni 
della provincia e perfino in 
alcuni quartieri della stessa 
Catania. 

A Tremestieri la popolazio
ne e gli agricoltori esaspera
ti sono scesi in piazza occu
pando il Municipio e bloccan
do la strada statale. Nel po
meriggio si è giunti poi ad 
una «tregua» con le autori
tà e le occupazioni sono sta
te sospese dopo impegni pre
cisi circa l'immediata ripre
sa dell'erogazione idrica. 

Più drammatica è invece 
la situazione a San Giovanni 
La Punta.. Qui, ancora nel 
pomeriggio inoltrato, sono 
proseguite le manifestazioni 
e i blocchi stradali di centi
naia di cittadini e agricolto
ri. Il clima rimane molto te
so. Sotto accusa nei due co
muni. sono speculatori priva
ti, gli «sceicchi dell'acqua» 
e la gestione dell'EAS (l'ente 
regionale degli acquedotti). 
Nella zona opera infatti la 
società « Etna Acque », un 
gruppo privato che ha lascia
to a secco i rubinetti di mol
ti centri adducendo motiva
zioni tecniche poco convin
centi. 

L'assurdo è che si debba 
soffrire la sete ai piedi del
l'Etna, il vulcano che è con
siderato il più grosso 
toio d'acqua d'Europa. 

Un compagno semplice, un 
uomo equilibrato che si infa
stidiva fino alla sofferenza 
per le approssimazioni, per 
il pressappochismo. Nel parti
to, nell'attività amministrati
va. nel suo lavoro così deli-

-cato, era. tutto d'un.pezzo. Le 
suo convinzioni non si forma
vano con facilità ma appunto 
per questo erano più radicate, 
consistenti ed fi suo compor
tamento politico ~ umano - così 
coraggioso. Da qui la stima, 
la considerazione forte che ne 
avevamo, che ne aveva la po
polazione, che faceva di lui 
un punto di riferimento. Da 
qui anche la paura di alcuni 
ambienti, delle cosche mafio
se e delinquenziali della zona. 
Da qui la decisione terribile 
di ammazzarlo. T -

Un uomo come lui, così in
transigente e competente nel
l'amministrazione comunale e 
in una procura come quella 
di Paola (molto chiacchierata) 
era un ostacolo duro.- Ad uh 
anno dalla sua uccisione vo
gliamo piena luce sugli as
sassini e sui mandanti. A Ce
traro, in provincia di. Cosen
za, in Calabria il governo, il 
sistema di potere della DC, 
settori degli organi dello Sta
to, hanno fatto di tutto per 
infondere sfiducia. Hanno 
fatto di tutto per impedire 
che si organizzasse una resi
stenza ed una controffensiva 
democratica di liberazione 

dalla mafia e dalla delinquen
za. Mentre nella ricorrenza 
dell'anniversario, ricordiamo 
a noi stessi ed a tutti l'inse
gnamento ed il messaggio che 
ci hanno lasciato compagni 
come Giannino Losardo e Pep-
pe Valarioti, dobbiamo avere 
ben presenti questi problèmi 
e la .necessità di una.lotta 
lunga e coraggiosa. 

Gianni Speranza 

Per la strage-
di Bologna 
interrogato: 

; Russomanno 
BOLOGNA — Silvano Ru*-
somanno, l'ex funzionario del 
Sisde che venne condannato 
per la vicenda legata alia 
pubblicazione del verbali di 
interrogatorio di Patrizio Pe
ci insieme al giornalista Fa
bio isman, è stato interroga
to dai giudici istruttori che 
indagano sulla strage alla, 
zione . ferroviaria di Bo
logna.. 

L'interrogatorio, che risale 
ad alcuni giorni addietro, 
avrebbe avuto come oggetto 
la deposizione del supertesti
mone Piergiorgio Farina. 

situazione meteorologica \ 
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Milano 
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Ancona 
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